
Sbarca in aula tra le polemiche il decre-
to sui pagamenti dei debiti della Pa. Il
primo provvedimento espansivo dopo
anni di austerità - si mettono in circolo
circa 40 miliardi in due anni - copre la
posta di 40 milioni che consente flessibi-
lità al patto di stabilità interno con un
taglio a diverse voci della tabella C. Cer-
to, si tratta dell’uno per mille dell’inter-
vento: ma il taglio pesa come un maci-
gno su voci molto «povere» e soprattut-
to di grande importanza per la democra-
zia, il rapporto con il sud del mondo e
con lo sviluppo sostenibile. Sotto la scu-
re infatti finisce il fondo per l’editoria
(-17,5 milioni nel 2015), che finanzia i
giornali politici, di idee e cooperative
(tra cui anche l’Unità), poi i fondi dei mi-
nisteri di Economia, Lavoro e Esteri, da
cui si attinge per la cooperazione inter-
nazionale e per le fonti rinnovabili. Si
tocca anche la quota dello Stato dell’8
per mille. La cooperazione perderebbe
20 milioni sui 111,8 stanziati che già si
ritengono insufficienti.

Un taglio doloroso che i relatori non
avrebbero voluto fare, sostiene Marco
Causi (Pd). «Noi avevamo proposto l’ac-
cise sulla sigaretta elettronica - spiega
Causi - Ma c’è stato un conflitto tra Eco-
nomia e Salute. Il primo ministero giudi-
cava appropriato il prelievo, consideran-

do la sigaretta elettronica un succeda-
neo del tabacco e quindi assoggettabile
ad accise. Lo stop è arrivato dalla Salu-
te, che intende continuare a sperimenta-
re questo strumento. Così la Ragioneria
ha presentato altre coperture. Ma c’è
tutto il tempo per rimediare nella legge
di Stabilità».

È la stessa risposta che dà il presiden-
te della commissione Bilancio France-
sco Boccia, il quale assicura che si tratta
per ora di momentanei spostamenti di
poste di bilancio. Il fatto è che si è subito
levato il j’accuse anche delle associazio-
ni non governative, che parlano di pres-
sing delle lobby del tabacco e dell’alcol
rimaste fuori da nuovi balzelli. «Non po-
tevamo tassare ancora quelle voci, che si
stanno riducendo, così come i giochi -
continua Causi - i tagli indicati per il
2014 sono da considerarsi accantona-
menti prudenziali, dando per certo l’au-
mento del gettito Iva derivante dal paga-
mento delle fatture alle imprese da par-
te della Pa. E per il 2015, assicura, c’è
tutto il tempo per poter rivedere le co-
perture con un pochino in più di sereni-

tà, Perché la manovra avrà qualche im-
patto sulla crescita».

COMPENSAZIONI
Resta il fatto che l’associazionismo è sul
piede di guerra, e non è detto che in aula
non spuntino sorprese. Quanto alla
struttura del decreto, restano 8 miliardi
di cassa erogati dai Comuni, e il resto in
titoli di Stato. Per avviare la compensa-
zioni tra crediti commerciali e debiti fi-
scali e contributivi la nuova formulazio-
ne del decreto prevede che la certifica-
zione da parte delle amministrazioni
contenga anche la data in cui sarà paga-
to il debito. In questo modo l’Agenzia
delle entrate avrà la possibilità di regi-
strare la quota compensata, che non po-
trà superare i 700mila euro. Inoltre so-
no ammesse a compensazione tutte le
cartelle iscritte a ruolo fino a dicembre
2012 e non fino ad aprile come prevede-
va il testo originario. La commissione ha
approvato un emendamento (a firma
Causi e Maurizio Bernardo) che consen-
te di retrodatare il Durc (Documento

unico di regolarità contributiva) nell’am-
bito della compensazione dei crediti che
le imprese vantano nei confronti della
pubblica amministrazione. In base a
questo emendamento il Durc potrà esse-
re rilasciato non più al momento della
compensazione effettiva (che richiede
diversi mesi per completarsi), ma già al-
la data di emissione della fattura. In que-
sto modo le imprese non dovranno
aspettare l’effettiva compensazione
(tempi in media di 12-18 mesi) per ottene-
re il Durc e quindi per partecipare alle
gare d’appalto. Cambia anche il paga-
mento dei crediti cosiddetti pro soluto,
cioè cartolarizzati dalle banche che ri-
spondono del non pagamento. Verran-
no estinti attraverso i Btp solo quelli ma-
turati entro il 31 dicembre 2012.

«Siamo abbastanza convinti che i 40
miliardi entreranno nelle vene del siste-
ma economico subito dopo la conversio-
ne del decreto», ha commentato Boccia.
In effetti la partenza è stata lenta. Le
nuove regole dovrebbero velocizzare il
percorso.
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Sarà un lungo inverno per l’economia
italiana. Più lungo di quello indicato
dalle previsioni ufficiali per il lavoro e
la crescita del nostro Paese. Gli effetti
della crisi sociale si faranno sentire si-
no al 2020. «Le persone con un lavoro
sono solo 22 milioni, a fronte di una po-
polazione di poco superiore ai sessanta
milioni». Mentre sono aumentati di
580 mila unità coloro che fanno parte
della cosiddetta «forza lavoro allarga-
ta» (comprensiva dei cosiddetti «sco-
raggiati» quelli che non lavorano e non
studiano) sono diminuiti di 770mila

unità i lavoratori che fanno parte della
cosiddetta «occupazione ristretta»,
quella cioè epurata dai dipendenti in
cassa integrazione e in «part-time invo-
lontari». Dicono questo le proiezioni re-
se note ieri dalla Cei sulla base del Rap-
porto-proposta «Per il lavoro» del Co-
mitato per il progetto culturale della
Conferenza episcopale italiana.

Lo studio è stato presentato ieri po-
meriggio a Roma presso la casa editri-
ce Laterza dal cardinale Ruini e dal se-
gretario generale della Cei, monsignor
Mariano Crociata che ha letto il mes-
saggio inviato dal presidente dei vesco-
vi italiani, cardinale Bagnasco trattenu-
to a Genova. «Un sistema che subordi-

na il lavoro al capitale - scrive Bagna-
sco - si rivela più preoccupato di accu-
mulare che di investire, e una società
che sacrifica la crescita per puntare su
un guadagno facile e immediato desti-
na se stessa all’impoverimento e alla re-
cessione». Di qui la necessità di inverti-
re «la priorità tra lavoro e capitale,
troppo spesso risolta a vantaggio del ca-
pitale e della finanza, non più posti a
sostegno della crescita, ma chiusi in un
processo di autoreferenzialità».

Dai vescovi viene lanciato l’allarme
occupazione. Lo studio evidenzia non
solo il ritardo dell’Italia e in particolare
del Mezzogiorno nei confronti del re-
sto d’Europa ma ne indica anche le fra-

gilità A partire dal 2007 - si osserva -
«la qualità dell’occupazione sia dram-
maticamente peggiorata». «La crisi
economica e finanziaria degli ultimi an-
ni - continua il rapporto - ha solo esa-
sperato, nella sua severità e persisten-
za, i precari equilibri di un mercato del
lavoro poco inclusivo e storicamente
condizionato da un tasso di occupazio-
ne largamente insufficiente a garanti-
re la sostenibilità del sistema di welfa-
re». Nel Rapporto si usa la definizione
di «disoccupati allargati» per indicare
la condizione di disagio non solo econo-
mico vissuto dal disoccupato, ma an-
che sociale. Si spiega come non sia suf-
ficiente «una politica di compensazio-

ne monetaria», che va considerata solo
come «uno strumento temporaneo».

Viene fornita una radiografia del «di-
sastro occupazionale». Tra le categorie
più colpite vi sono le donne, in partico-
lare le laureate tra i 25 e i 39 anni. Il
nostro Paese è in contro tendenza: se
in Europa il tasso di impiego è passato
dall’87,6% all’87,9%, in Italia si è scesi
dall’81,3% al 78,7%. Record negativo
anche sulla disoccupazione giovanile.
In Europa ci sorpassano solo Spagna
(46,4%) e Grecia (44,4%). Come se non
bastasse l’Italia sconta anche il saldo
negativo sulla manodopera qualifica-
ta: continuiamo ad esportare «cervel-
li».
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Il 74% è costituito da donne, la quasi
totalità è laureata, il 70% ha un’età
compresa tra i 25 e i 39 anni. Tutti
lavorano in modo precario, con tipo-
logie contrattuali che vannno dal la-
voro a progetto alla partita Iva alla
cessione del diritto d’autore. «Edito-
ria invisibile, dall’inchiesta alla pro-
posta»: con questo titolo la Slc Cgil di
Milano, insieme al segretario genera-
le Susanna Camusso, ha presentato
una ricerca Ires nazionale sul lavoro
precario nell’editoria libraria (che
rappresenta oltre il 50% del totale
dei lavoratori del settore), unita ad
una serie di proposte per stabilizza-
re un mercato ormai diventato inge-
stibile. «Noi chiediamo di sederci ad
un tavolo con gli editori, o tutti insie-
me o separatamente, società per so-
cietà - spiega Francesco Auffieri, re-
sponsabile Slc Cgil di Milano - per po-
ter finalmente discutere di un merca-
to complesso e disordinato, che loro
stessi dovrebbero avere interesse a
regolarizzare». Se non altro, per il
fatto che è gravato da numerosi con-
tenziosi che finiscono spesso in tribu-
nale.

La Cgil è partita dallo studio del
settore, individuando le figure pro-
fessionali che davvero possono rien-
trare nel campo del lavoro cosiddet-
to atipico, e quali invece svolgono
mansioni di lavoro subordinato vero
e proprio, pur non vedendolo ricono-
sciuto. Per queste ultime intende
chiedere alle società committenti un
percorso volto alla stabilizzazione
del rapporto, «pur con tutte le gra-
dualità del caso - dice Auffieri - per-
ché ci rendiamo perfettamente con-
to della crisi pesantissima che colpi-
sce l’editoria, così come tutti gli altri
settori». Per i lavoratori atipici veri e
propri, la Cgil chiede l’estensione di
alcune tutele imprescindibili, dal ri-
conoscimento della «giusta paga» al
diritto alla maternità. «Quello che è
certo - riprende Auffieri - è che così
com’è ormai il mercato non è più ge-
stibile».

Dai dati dell’inchiesta Ires sappia-
mo che nel mondo librario, più del
45% dei committenti si trova in pro-
vincia di Milano (il 15% in provincia
di Roma), il 92,3% lavora con contrat-
ti non standard, e la forma più diffu-
sa è il contratto a progetto. Emerge
anche che i lavoratori dell’editoria
percepiscano livelli retributivi piut-
tosto bassi, a conferma di una gran-
de questione salariale irrisolta in Ita-
lia: oltre la metà, infatti, non arriva
ai 15mila euro annui, a fronte peral-
tro di ritmi di lavoro piuttosto elevati
(ben oltre le 40 ore settimanali). E il
futuro lavorativo è per tutti contrad-
distinto dall’incertezza.

«Mercato
ingestibile»
Proposte Cgil
per i precari
del libro
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